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Il discorso di Amendola sulle dimissioni di Covo e la politico economico del 
Lo drammatica discussione sull'uccisione dei due di Venoso e di Comiso 
(Continuazione dalla l. ratina) 
ad uno di quel tentativi di 
predominio che, secondo il 
messaggio presidenziale, tal­
volta grosse concentrazioni di 
ricchezza esercitano anche sili 

invece cosi duro contro i d i -
fcoccupati che chiedono lavo­
ro. E .sì che la manovra non 
è celala, e se non bastasse 
in j-ede parlamentare, eccola 
apparire in tutta la chiarez­
za anche all'esterno: si è co 

pubblici poteri. Non a caso niinciato col convegno detto 
l'onorevole Gava si e pre­
stato a questa funzione, ad 
essere l'uomo di punta di 
questa manovra. L'onorevole 
Gava rappresenta la destra 
del partito di maggioranza, 
l'uomo di collegamento con 
i gruppi dirigenti del capitale 
finanziario e di cui sono noti, 
a Napoli e a Castellammare, 
i buoni legami con j dirigenti 
della * S.M.E. ». Non per nulla 
(lava è stato, all'interno del 
governo, tra i più soidi alle 
esigenze di grandi categorie 
di cittadini, non per nulla 
egli è l'uomo dell'alleanza 
tini le destre propugnata a 
Ca-tellammare. 

La campagna della destra 
Questa campagna della de­

e-ira è ripresa con maggior 
vigore dopo l'approvazione 
da parte del Parlamento <i<i-
In legge Trcmclloni sulla pe-
'-equazione tributaria, logge 
«•he — occorre ricordarlo — 
j/a^M» grazie al nostro apjxig-
jdo. Si sono mossi grossi in-
lerov-i finanziari, nonostan­
te la legge sia ancora suda 
«•aita, e la campagna allar­
mistica si è allargata, si è 
sviluppata mentre era in cor-
i-o la discussione sulla leggo 
delega: e, dopo il positivo 
concluderai delle trattative, 
nonostante il sabotaggio del­
le destre, le dimissioni di 
Cava sono state il tentativo 
di aprire la crisi ad ogni co-
:-to, la crisi costi quel che 
costi. La posta non è solo di 
politica economica, ma di in 
dirizzo generale del governo: 
impedire l'approvazione del­
la legge sugli idrocarburi, as­
sicurare l'aumento delle ta­
riffe elettriche, rovesciare il 
corso della politica italiana 
filiale si ò venuto delincando 
in questi ultimi tempi, dopo 
le manifestazioni unitario 
antifasciste che si svolsero Io 
anno scorso, in occasione del 
decennale della insurrezione. 
La posta è ancora il rinvio 
delle elezioni amministrative 
perchè si teme «'he da queste 
esca un nuovo impulso u si­
nistra della direzione «lei 
paese. Ecco, allora, la cam­
pagna allarmistica svolgersi 
in pieno, assecondata dai 
«rossi «tornali «' indii>enden-
ti » della borghesia, con i loro 
titoli e articoli allarmisti; ad 
essa partecipano uomini della 
coalizione governativa, l'otio-
mvole Malagodi. l'on. Polla 
e. per finire. Sceiba, col MIO 
discorso di Como. E in questa 
campagna a palle infuocate 
nessuno è risparmiato, nem­
meno la massima istituzione 
della Repubblica, chiamata in 
gioco, cosi apertamente, in 
questi ultimi giorni. Dai libe­
rali alla destra d.c. ai mo­
narchici ai fascisti il Tronto 
si snoda senza soluzione di 
continuità: e la manovra im-
tvmtata sulle dimissioni di 
Gava è accompagnata da 
operazioni finanziarie e poli­
tiche tutte dirette nello stes­
so sen.='j: esercitare un ricat­
to economico e politico. Non 
a caso 24 Ore. organo dei 
«ruppi industriali lombardi. 
o*>nfes«nva cinicamente che 
«li industriali 5nvir.no al-
IVsto'o i Ioni capitali, specie 
dopo l'approvazione della 
ler-e Tremelloni. 

Pure, tutte queste mano­
vre — ha proseguito Amen­
dola — trovano il governo 
assai lento e forse acouie-
."• e* ti te. niK'^to Governo che è 

della piccola industria, ma 
organizzato in lealtà «lai 
grossi industriali. Tale con­
vegno ha risposto all'indiriz­
zo che suggeriva, alla vigilia. 
il riporto Alberto De Stefa­
ni, c:oè che dovesse avere 
un indirizzo politico, di de­
stra. naturalmente. In quella 
occasione fu fischiato perfino 
il ministro Cortese. SÌ è cer­
cato con il convegno di far 
dimrnticare la pre.s-.ione dei 
grossi industriali < ui piccoli. 
i p;.\ilegi ficcali, i prezzi di 
monopolio. E' poi venuta la 
assemblea della Confltidu-
-trin, dove De Micheli ha 
avanzato con arroganza ad­
dirittura la protesa di eser­
citare una supoi visiono poli­
tica sull'azione del Governo 
e del PaHamento. Egli ha 
dott/> che la Confindustria è 
no pai tifo politico con i .suoi 
100 mila re-ritti. Sta bene. 
mandi alla Camera due <> tr«4 

deputali, ma non pretenda di 
f.ue il supervisore della ]H>-
litioa italiana. Invece il »o-
yemo, «piasi al completo, si 
è precipitato a sudi le la le­
zione «lei dottor De Micheli 
e ad accettare la critica 
avanzata «la lui alla azione 
de] governo, 

Infine, vi o stato il con­
gresso «Iella Federazione del 
commercio, nuova manife­
stazione chiaramente politica. 

Tutte «piede manifestazio­
ni hanno trovato rispondenza 
nella podzione che assume la 
destra in questo dibattito. 
inoltro, in tutto le manife­
stazioni. che sono state bene 
orchestrato, vi sono .stati ap­
plausi all'onorevole Pella, 
1 uomo «li questa politica. 
Abbiamo visto riapparire, in 
rpie.-ta occasioni», l,-k vecchia 
figura «li Alberto Do Stefani 
e abbiamo avuto la inevita­
bile rinvocazione nosta Igica 
dei bei vecchi tempi, dei go­
verni forti, che dicevano «non 
ai ferrovieri e dicovano •< ri » 
ni Volpi di "Misurata e al Pi-
lelli. 

Che il governo abbia mo­
strati» di voler resistere a 
questa pressione, parlamen­
tare, giornalistica, finanziaria 
ed extraparlamentare, è mo­
tivo per noi di attenta con­
siderazione. Ed v stata la ra­
gione della nostra astensione 
al Senato. l'orche noi non 
abbiamo voluto in alcun mo­
do che la nostra opposizione 
al governo, che resta ferma e 
completa, si confondesse con 
«•nello dei sostenitori o do­
gli ammiratori dell'onorevole 
Gava, che intendevano arri­
vare a una erisi ad ogni co­
sto. per raggiungere un fine 
che cortamente non è il no­
stro. e per riportare indie­
tro !a situazione itallnnn. 

Logoro anticomunismo 
Eppure bisogna chiedersi — 

ha proseguito Amendola — 
quale affidamento possa dare 
l'attuale governo di saper re­
sistere alle pressioni in ulto. 
Segni al Senato ha detto che 
occorre difenderai ancora 
dalla minaccia dei totalitari­
smi, soprattutto di sinistra. 
Onorevole Segni, queste fra­
si bisognerebbe dirle con liei 
altra grinta, che lei per for­
tuna non ha. Ella non ci cre­
do; ma ella vuole così, in 
modo pietoso, accattivarsi con 
un logoro anticomunismo le 
simpatie della destra. Ma 

è sceso, nel suo ultimo discor­
so, sul terreno concreto, egli 
ha dovuto, in realtà, fare un 
discorso tutto volto conti o la 
destra, contio gli attacchi di 
questa. Si ripropone qui, dun­
que, un problema di 6celta 
politica che è dannoso voler 
rinviare: ecelta che non può 
che essere a sinistia, per la 
foi inazione di una nuova 
maggioranza capace di inter­
pretare i bisogni e le aspira­
zioni dell'economia italiana. 

La situazione economica 
Amendola a questo punto 

ha fatto una lunga, accurata 
disamina della situazione eco­
nomica e finanziai la italiana-
Gava se n'e andato — egli 
ha detto — ma ha lasciato il 
suo antidemocratico bilancio. 
Assistiamo ad una ridotta 
pioduttivit.i delle entrate 
pubbliche, ad una liduzione 

compagno Ci. Amcmlol.i 

del gettito del principali t r i ­
buti in confronto delle previ­
sioni. Nel primo semestre di 
quest'anno il gettito ha dato 
'ìli miliardi in meno delle 
previsioni. Hanno dato meno 
le imposte dirette ordinarie 
(e questo è normale in tutti 
gli anni), ma le tasse e le 
imposte dirette sugli affari 
hanno dato un gettito di 350 
miliardi contro una previsio­
ne di 400 miliardi: le dogane 
«• le imposte indirette sui 
consumi hanno dato 288 mi­
liardi contro una previsione 
di 250. il lotto e le lotterie 
12 miliardi contro 17. Gra­
ve soprattutto è l'aumento 
dei residui passivi: l'anno 
scorso, dal 30 giugno al 30 
novembre, sj è avuto un in­
cremento di 89 miliardi nei 
residui passivi, contro un in­
cremento di 18 miliardi nel 
1954. Questa cosa ci riguarda 
da vicino, perché interessa 
le lotte dei lavoratori: i re­
sidui passivi vogliono dire. 
infatti, lavori previsti e non 
effettuati, oppure portati a 
termine e non pagati! Mi­
seria. ciot\ disoccupazione. 

quando, dal gioco dell'astratta mancanza di pane. 
esercitazione politica. Vanoni1 La situazione di Tesoreria è 

deficitaria: le spese per inve­
stimenti pubblici sono state 
ridotte del 22 pei cento, con 
i bilanci di Cava; le giornate 
opetaie, nei primi dieci mesi 
del 1955 sono discese del 6 

per cento rispetto a quelle 
dell'equivalente periodo del 
1054. Il nostro sistema fiscale 
si basa ormai, per l'85 per 
cento, sulle imposte indiret­
te, e determina un aumento 
dei prezzi e del costo della 
vita, che rende necessari 
nuovi aumenti del salari. In 
questo circolo infernale, ehi 
fa le .spc.-e sono ancora una 
volta le masse lavoratrici. 
Occorre dunque mutare di­
rezione, eambiare l'imposta­
zione dei bilanci, sia per 
quanto riguarda lo entrate, 
sia per le spese; lo Stato de­
ve riuscire a lar pagaie chi 
può <• deve pagare: i Lauro,/ 
non i braccianti o i bottegai. 
Oggi è invece «'.-.attamente il 
contrario: Frassati, vecchio 
liberale, ricotdava che in 
Italia le imposte dirotte co­
stituiscono solo il 17 i>er con­
to delle entrate, molto meno, 
cioè, di (pianto rendono in 
Inghilterra, m Francia, in 
Svezia, nel Belgio. Quando si 
pensa alle esigenze del Paese 
ippaie evidente che tale si­

tuazione deve cambiale. Oc­
corre, secondo le parole del­
l'ultimo discorso «li Vanoni, 
prendere a chi può per dai e 
a chi ha bisogno. Invece, la 
politica fiscale dei governi 
che si sono succeduti in que­
sti ultimi anni mentre ha 
colpito drasticamente il red­
dito di quanti vivono col pro­
prio lavoro e ridotto in modo 
assai sensibile la loro capa­
cità di acquisto, non ha in­
taccato che in modo assolu­
tamente lieve i redditi dei 
massimi esponenti del capitale 
e della grande proprietà ter­
riera, lasciando ad essi pos­
sibilità enormi di i einvesti­
menti. di autofinanziamenti e, 
quindi, di sviluppare il loro 
predominio nella vita econo­
mica del Paese. I grandi ca­
pitalisti, i grandi agrari pa­
gano oggi, in proporzione, 
meno che nel HW7-38. Occone 
dunque meglio distribuire il 
peso fiscale, con una politica 
democratica: vi sono nel no­
stro sistema fiscale delle fonti, 
che sono una vera e propria 
vergogna: sul costo dello zuc­
chero, tanto per fare un solo 
esempio, gravano imposte 
pari a «irca il 50'» «lei prez­
zo! E finora, invece di taglia­
re sulle spese militari per 
trovare altri fondi, voi avete 
fatto una cosa vergognosa: 
avete tolto 40 miliardi alle 
spo^o di previdenza, allo ta­
sche dei vecchi lavoratori. 
Invece di diminuire lo spe.-*e 
militari voi avete aumentato 
proprio in questi giorni il 
periodo di forma: quanto vi 
rosta, questo? Quanto vi so­
no costate le speso di polizia, 
per spostare gli agenti da un 
paese all'altro, per mettere 
quasi in stato d'assedio Par-
tinìco o Venosa? Occorre eli­
minare le spese inutili o ad 
dirittura vergognose e svi­
luppare invece una coraggio­
sa politica di investimenti 
pubblici, nell'interessi; della 
collettività. Qui entriamo ve­
ramente nel vivo del contrasto 
fi a gli interessi «onerali dei 
gruppi privilegiati che pen­
sano solo al profitto e le 
necessità del popolo che esige 
lavoro. Qui appare il con­
trasto fra il carattere anti­
democratico di una economia 
che mira al massimo profìtto 
e l'esigenza democratica di 
unn economia del lavoro che 
deve soddisfare la volontà e 
il bisogno del lavoro della 
grande maggioranza del pò-

INIZIATA AL SENATO LA DISCUSSIONE SUL PROGETTO PRESENTATO DA SCELBA 

Minio denuncio le incongruenze della legge 
sulla disciplina della propaganda elettorale 

// dibattilo al Senato — L'eccessiva limitazione delle affissioni dei manifesti e le scappatoie di 
favore per le associazioni e organizzazioni filo-governative — Alla commissione lavoro la legge Bitossi 

Si e ìniz.ata .en nomci.g-
gio a: :>e.n.ilo la d;scus>.one 
.-ni d:;e,;no pic.-entatti il 2.» 
«tr.n.uo «tei luóo da Stieiba. 
in qualità d« ministro dogi. 
Interni, sulla »-disciplina del­
ia propaganda eietteiaie». 

Primo da to re ad interve­
nire nel dibattito e stato il 
compagno MINIO the ha 
vsposto il pensiero dei grup­
po comunista MJlla legge. Egli 
ha diviso ;i >uo intervento 
.n due parti: una, generale, 
.- al significato e la jiortata 
della legge; un'altra su alcu­
ne clamorose e specifiche in­
congruenze contenute negli 
articoli. 

Nella prima parte del suo 
ó.scorso il compagno Min.o. 
dopo aver chiarito che : « o 
mun.sli sono favoi ovoli .id 
una disciplina della prona-
ganda elettorale, ha iii.xto 
.-ottolineato che per far c o 
e neco--ar;o. prima di tutto. 
garantire con una sene di 
nrec.se norme non suscett: 
bili ad abUài e ad interpreta 
z.oni. una effettiva e com 
pitta parità a tutti i partiti 
politici: parità che non può 
iimitarsi unicamente — come 
fa la legge di Sceiba — alle 
affissioni de; manifesti elet­
torali. alle scrctte stradai: e 
alle insegne luminose. 

Non è. infatti, concepibile 
che si redoli e si disciplini 
solo questa circoscritta atti 

ogni regolamentazione per 
ben più jxjJenti e moderni 
Mnirr.i-nt. di propaganda. 
qunh la radio, la televisione 
e il cinema. La legge eletto­
rale fiancese. ad esempio, di­
sciplina non solo la diffu­
sione dei manifesti ma tutti 
i;li altii mezzi di propaganda. 
Il provvedimento proposto da 
Scelbn, così com'è formulato, 
limita, in sostanza, l'unica 
voce che è a disposizione del­
le opposizioni. 

I comunisti, perciò, non 
chiedono — come avviene in 
Francia — che sia lo Stato a 
pagare ai nartit: le spese d: 
tipografia dei manifesti e ad 
insegnare gratuitamente la 
carta ad ogni gruppo che p.ir-
tecina alla coaijjotizione elet­
torale. ma e< ;'nno che la na-| 
r.t.i tra -. Tortiti sia chiara-' 
monto «incita e rispettata. 

Per quanto riguarda le os , 
sedazioni al testo della leage oiento 

paesi più piccoli si giunge ad 
una limitazione di 10 mani­
festi per partito, per cui di­
viene. tra l'altio. problema­
tica la stessa stampa. Tutto 
ciò è insufficiente in quanto 
«igni partito deve almeno far 
conoscere il proprio simbolo, 
la lista ed il programma. 

Egualmente gravi sono le 
regolamentazioni per le asso­
ciazioni ed i gruppi che non 
partecipano direttamente alla 
competizione elettorale. Nel 
testo proposto ria Sceìba, essi 
avevano piena libertà di affis­
sione ovunque e. questo solo 
tato, dimostrava quale era la 
reale intenzione della legge. 
La Commissione dal canto 
suo. ha limitato, anche lo spa­
zio di affissione per eli altri 
organismi, fidando per one­
sti la >tr-s?a misura stabilita 
oer i partiti politici. Ma que­
sta norma è ancora insuffi-

l'oratore comunista ha innan­
zitutto sottolineato che la re­
golamentazione della affissio­
ne dei manifesti è molto ri­
stretta. In una città come 
Roma ogni partito potrà ai 
massimo essere autorizzato 
dalla Giunta comunale ad af­
figgere. in appositi riquadri 
da 500 a 1000 manifesti; e poi­
ché le strade della città as­
sommano complessivamente a 
1.500 k m . ogni partilo potrà 

_. affìggere un manifesto per 
vita elettorale e si tralasci'ogni chilometro e mezzo. Nei 

Innanzitutto la legge non 
chiarisce quali sono i mani­
festi elettorali e quelli nor­
mali: né tale interpretazione 
è facile. Avverrà così che i 
Comitati civici, le organizza­
zioni bonomiane e cosi via. 
potranno far apparire i loro 
manifesti elettorali fuori dei 
riquadri stabiliti dal comune. 
presentandoli all'ufficio affis­
sione come normali manifesti 
di comunicazione. Analoga 
questione si propone Der i 
giornali murali, i quali sot­

tostanno unicamente alia leg­
ge sulla stampi». 

Avverrà cosi che mentre i 
partiti politici dovranno atte­
nersi. in Roma, alla pubbli­
cazione di soli mille manife­
sti. la città sarà tappezzata su 
tutti i muri di altri fogli per 
i quali tali norme non sono 
valide. Da qui la possibilità di 
ogni arbitrio, di centinaia di 
contestazioni ecc.. ecc. 

Concludendo. Mimo, na af­
fermato che il irruppo comu­
nista subordinerà il suo atteg­
giamento alla accettazione de­
gli emendamenti che saranno 
presentati. 

Nel dibattito è quindi intei-
venuto il socialista MANCI-
NELLI che ha avanzato ina-
louhe osservazioni al provve­
dimento. 

Il Senato in precedenza 
aveva rinreso e poi nuova­
mente sospeso la di*cu*s,ine 
stilla costituzione del avvi­
sterò della Sanità. In i.x*r-
tura di seduta, il vice oi-«si-
dente Molò aveva anche an­
nunciato che la legge Bi-'ossi 
oer la intecrazione «alatale 
straordinaria agli edili v-ra 
«lata demandata all'esame. ;n 
«ode deliberante, del'n f'i.-n-

polo italiano, in una Repub­
blica che, malgrado la cinica 
ironia del dottor De Micheli, 
è sempre una Repubblica fon­
data sul lavoro, e tale deve 
esseie perchè cosi la volem 
mo, la costruimmo e la con 
quistammo con la lotta anti­
fascista e con la lotta parti 
giana! (Commenti ci destra). 

L'arroganza dei monopoli 
Ora. invece, noi vediamo 

la crescente arroganza dei 
gruppi monopolistici: 180 so­
cietà che nel '.'18 controlla­
vano il 44 per cento del ca­
pitale azionario, nel '54 ne 
controllavano il 71 per cen­
to. Dieci società hanno au-
mentato dal '4H al 'ó4 i loro 
utili da 10 miliardi a 45 mi­
liardi; altre 40 da 17 a 80: 
l'aumento del reddito nazio­
nale ù invece del 5-0 per 
cento. Non aumenta il fondo 
salari, aumenta la produtti­
vità del lavoro, non aumenta 
l'occupazione. 

Occorrerebbe un'audace pò 
litica di investimenti pubblici, 
e invece vediamo che essi di 
minuiscono, specialmente nel 
Mezzogiorno. E. sopratutto nel 
Mezzogiorno, gli investimenti 
sono indispensabili. Ne abbia­
mo bisogno per combattere la 
disoccupazione, ne abbiamo 
bisogno per combattere l'arre­
tratezza di questo nostro pae­
se povero, indifeso contro le 
intemperie, privo del minimo 
di attrezzatura civile. Bastano 
poche settimane di maltempo 
per mettere a nudo la mise 
ria del paese, per far vedere 
a tutti che cosa c'è dietro la 
facciata pacchiana dello sta­
dio del ghiaccio di Cortina 
d'Ampezzo o del grattacielo 
di Milano: un paese che man­
ca del necessario, dove intere 
regioni montane «sono prive 
di spazzaneve, per cui ogni 
anno si ripete la stessa trage­
dia. E quando vediamo ciucilo 
che è accaduto in queste set­
timane, di paesi montani dove 
la mancanza di scorte ha 
creato una situazione dispe­
rata per l'alimentazione di 
quelle popolazioni e dove se 
il fiedcio scende al di sotto 
dello zeio bisogna inviare co­
perte e cappotti all'ultimo 
momento perchè mancano gli 
indumenti necessai i per di­
fendersi contro il rigore dello 
inverno — e questa è la tra­
gedia che lui colpito in modo 
particolare il nostro Mezzo­
giorno — che triste significato 
assume, onorevole Campilli. 
il suo volume, cosi ricco, sulla 
attività della Cassa per il 
Mezzogiorno! 

G. C. PAJETTA: Si po­
trebbe fare economia an­
che lì... 

Politica meridionale 
AMENDOLA: La vostra po­

litica ha fatto si che per il 
Mezzogiorno fossero spesi cir­
ca 400 miliardi, e con questi 
voi avete appena intaccato la 
sostanza misera di quelle 
terre: se si esce dalle zone 
di comprensori*» in cui avete 
concentrato la massima parte 
dei vostri investimenti, si 
trova appena qualche lavoro 

vuole che questi problemi 
vengano risolti, una lotta a 
fondo contro la destra eco­
nomica e politica. Se volete 
i estare fedeli a quell'impegno 
dell'onorevole Vanoni — ha 
esclamato Amendolu —, se 
volete restare fedeli a quella 
che dovreste considerare la 
sua consegna, questa lotta voi 
dovete impegnarla. 

Sarebbe tuttavia insosteni­
bile che voi vi accingeste a 
condurre questa - campagna 
contro la destra economica e 
politica .senza le forze popo­
lari che sono le più interessate 
a condurre una lotta contro la 
disoccupazione, una lotta con­
tro i gruppi dirigenti del ca­
pitale monopolistico. Mante­
nersi nell'equivoco è vano. 
Noi comprendiamo le difficol­
tà dell'attuale governo deri­
vanti dalla sua stessa forma­
zione; comprendiamo gli equi­
voci del compromesso che ne 
hanno accompagnato la stessa 
nascita, comprendiamo i pro­
blemi di un travaglio interno, 
di un equilibrio instabile fra 
le varie correnti della Demo­
crazia cristiana. Noi abbiamo 
oggi nel nostro paese un go­
verno minato da contrasti. Le 
dimissioni dell'onorevole Ga­
va non sono state che un 
episodio. Abbiamo un governo 
minato alle spalle dall'atteg­
giamento della maggioranza 
non sicura, divisa, travagliata. 
La vita di questo governo è 
legata agli sviluppi della lotta 
interna di questa maggioran­
za, lotta che non è solo rissa 
di persone, ma che esprime 
una scelta difficile fra le esi­
genze di progresso delle gran­
di masse cattoliche che sono 
alla base del partito di mag­
gioranza e all'opposto gli in-

dendo gli argomenti dell'anti­
comunismo. E quando il mi­
nistro dell'Interno, invece di 
assolvere alle sue funzioni e 
di lanciate un appello al po­
polo italiano per impegnarlo 
in una chiara azione di soli­
darietà, di assistenza, di fra­
ternità, si abbandona, come ha 
fatto sabato scorso, ad un 
discorso giustamente definito 
provocatorio, non potete me­
ravigliarvi che poi attorno a 
questo governo non si formi 
in questo momento, di fronte 
a questa esigenza, a questo 
slancio di solidarietà, una 
unita. La radio si è lamentata 
che si è risposto poco a que­
sto appello. Ma è evidente. 
Quando l'appello è fatto in 
questo modo e i ricchi sono 
sordi e i poveri sono offesi. 
Cosi facendo voi affrettate la 
vostra fine perchè il clima 
di rissa lo fanno altri meglio 
di voi. Sceiba, ad esempio. 

Le discriminazioni 
A noi non fa paura: l'al-

tr'anno 100 mila cittadini 
hanno chiesto per la prima 
volta la tessera del PCI, nel 
momento di maggiore pres­
sione contro di noi. E questo 
anno i nuovi iscritti sono già 
HO mila. Non a noi. dunque, 
fa danno questa politica di 
persecuzione e di discrimi­
nazione, ma al paese, perchè 
gli toglie le condizioni neces­
sarie per uno sforzo concorde 
per affrontare i problemi del­
l'ora. Ed il paese non vuole 
tornare indietro, deve andare 
avanti per affrontare i pro­
blemi del suo sviluppo se­
condo quanto dice il messag-

teressi dei conservatori che| f iio presidenziale. E noi ab-
ispirano tanta parte della po­
litica governativa e della di­
rezione di questo partito. 

Ma ogni concessione al piat­
to anticomunismo vi rende più 
deboli e più prigionieri del 
ricatto della destra economi­
ca e politica. Invano cercate 
così di riacquistare un certo 

biamo applaudito questo mes­
saggio perchè consideriamo 
gli applausi non ipocrita ma­
nifestazione, come certamente 
da qualche parte è stato fatto. 
Noi applaudimmo fra le altre 
quella frase del messaggio 
dove si dice che il primo 
problema da risolvere in or-

margine di sicurezza, ripren- dine di precedenza è quello 

della eliminazione della di­
soccupazione. 

Ma per risolvere questo 
problema contro la violenza 
degli egoismi scatenati dalla 
desti a economica e politica ci 
vuole ben altro che un go­
verno debole, incerto e diviso. 
Ci vuole anzitutto una mag­
gioranza nuova di popolo che, 
al di sopra delle divisioni 
ideologiche, si proponga di 
lavorare per fare dell'Italia 
un paese nuovo, capace di 
dare lavoro ai suoi fìg^ll. Que­
sta unione se non vi è ancora 
in quest'aula, si sta già for­
mando nel paese, nella fedeltà 
al grandi ideali della Resi­
stenza che vedeva affratellato 
tutto il popolo italiano, tranne 
pochi traditori, nella lotta 
comune per la liberazione 
della patria e per il suo pro­
gresso democratico. 

Bene ha fatto questa mat­
tina l'onorevole Lombardi a 
ricordare il recente convegno 
delle forze della Resistenza 
dove ci siamo incontrati leal­
mente, pur fra i contrasti 
ideologici che ci dividono, 
uomini di tutte le parti, op­
posizione e governo. In que­
sto convegno è stata votata 
una mozione unitaria della 
quale desidero leggere il bra­
no che più direttamente ri­
guarda questa discussione: & I! 
secondo impegno riguarda la 
nuova concezione dei rapporti 
sociali che discende dal tra­
vaglio dell'antifascismo e dal­
la lotta di liberazione. Esse, 
concordi nel riconoscere li­
bertà e giustizia come beni 
indissolubili, sono perciò con­
cordi nel ritenere che il ri­
scatto dalla miseria e dalla 
ignoranza sia la comune pre­
messa di ogni azione politica 
differenziata, che l'assicura­
zione a tutti gli italiani di un 
lavoro, di un salario suffi­
ciente. di un minimo vitale 
sia il primo fondamentale tra­
guardo e rappresenti il com­
pimento dell'opera incompiu­
ta del 1945 ». 

Su questo terreno si può 
ricomporre l'unità della gran­
de maggioranza del popolo 

italiano, nella lotta per dare 
attuazione alla Costituzione 
uscita dalla Resistenza e dal­
la lotta antifascista, per un 
piano di sviluppo economico 
che può accomunare le ener­
gie di tutti gli italiani, per 
dare applicazione seria e con­
creta agli articoli 3 e 4 della 
nostra Costituzione. L'articolo 
3 dice: « E' compito della Re­
pubblica rimuovere gli osta­
coli di ordine economico e 
sociale, che. limitando di fat­
to la libertà e l'eguaglianza 
dei cittadini, impediscono i! 
pieno sviluppo della persona 
umana e l'effettiva parteci­
pazione di tutti i lavoratori 
alla organizzazione politica. 
economica e sociale del pae 
se -. Rimuovere gli ostacoli 
significa dire al dottor De Mi­
cheli: no. non è la Confindu­
stria che può dettare'l ' indi­
rizzo politico del paese e del 
Governo, ma sono le forze del 
popolo italiano che nossono 
dettare questi indirizzi! 

Diritto al lavoro 
L'articolo 4 dice: « La Re­

pubblica riconosce a tutti i 
cittadini il diritto al lavoro e 
promuove le condizioni che 
rendono elfettivo questo d.-
ritto ». 

Come siamo lontani ancora 
— ha concluso Amendola — 
dall'applicazione di questi ar­
ticoli della Costituzione, dal 
rispetto di questi impegni so­
lennemente nrcsi! Per appli­
care questi articoli della Co­
stituzione, per realizzale que­
sta Costituzione, per un pro­
gramma democratico di svi­
luppo economico e sociale i 
comunisti daranno sempre 
tutto il loio concorso, sicuri 
che per questa vìa l'Italia po­
trà avanzare sulla strada de! 
progresso e della civiltà! fV«ri 
applausi a shii.slra - coiir/rn-
fidazioiii). 

Parla quindi pei ultimo 
il socialdemocratico Simonini 
che con un confuso discorso 
annuncia il voto favorevole 
del suo gruppo. 

IL DIBATTITO SULLE INTERROGAZIONI DI PAJETTA, LI CAUSI, PELOSI, GAUDIOSO E DUGONI 

Le sinistre smantellano la versione di Tambroni 
e reclamano un'inchiesta su Venosa, Comiso e Foggia 

A questo punto il dibattito 
politico viene interrotto per 
consentire al ministro degli 
Interni Tambroni di rispon­
dere alle numerose interroga­
zioni riguardanti i sanguino­
si fatti di Venosa, Foggia e 
Comiso. L'aula torna ad af­
follarsi e l'atmosfera si ac­
cende subito perche le di­
chiarazioni del ministro pro­
vocano vivaci reazioni a si­
nistra. TAMBRONI. clie è at­
torniato da Segni, Saragat, 
De Caro e Campilli. usa il to­
no sentenzioso che gli è con­
sueto ma che stona parti­
colarmente in questa circo­
stanza. All'inizio egli affer-

fatto più per soddisfare le i n a t h e m a i i l governo ave-

t sanatori comunisti sono 
invitali ad tssere presenti 
ali» ardala di ofgi pome-
r i«lo . 

esigenze elettorali di questo 
«> quel deputato, por altro 
isolalo, senza contorno. E' il 
Mezzogiorno di sempre, senza 
scuole, senza strade, senza 
case, senza lavoro. Voi ci dite 
che noi ripetiamo sempre le 
stesse cose. Ma, onorevole 
Cortese, a Napoli 50 mila 
bambini non possono andare 
a scuola per mancanza di 
aule. E questa cifra risale 
al '47. Gli anni passano, ma 
le cifre restano le stesse. Quei 
bambini che nel 1947 non ave­
vano aule, ormai a scuola non 
ci possono più andare: 6ono 
diventati degli uomini disoc­
cupati: ed i loro fratelli mi 
neri, se non troveranno le 
aule, diventeranno anch'essi 
ignoranti, analfabeti e disoc­
cupati. Questa è la gravità di 
una situazione che continua 
a restare la piaga del nostro 
paese. A questa gente voi dite 
che occorre aspettare: ma co 
sa, aspettare? fino a quando? 
e perchè? Ritengo che voi non 
abbiate compreso il carattere 
esplosivo della situazione del 
Mezzogiorno, che si presenta 
eguale a quella del 1949. ma 
con maggiore coscienza acqui 
sita dalle masse popolari. Mi­
sere appaiono a questo punto 
le parole usate da Tambroni 
recentemente, circa i * sobil­
latori »: vi sono, alla testa 
dei movimenti delle masse 
popolari meridionali non so­
billatori. ma organizzatori: e 
siamo noi che guidiamo que­
ste masse di disperati alla 
lotta organizzata. E se esse 
non sono trascese, secondo la 
vecchia tradizione meridiona­
le. in moti ìncomposti. Io si 
deve alla nostra disciplina. 
alla coscienza che abbiamo 
inculcata in queste masse, alla 
volontà di portarle avanti 
sulla via di un progresso 
ordinato. In mille e mille pae­
si. se le lotte non hanno avuto 
conseguenze sanguinose, lo si 
deve allo spinto di responsa­
bilità dei nostri dirigenti lo­
cali contro lo spirito di avven­
tatezza e di provocazione delle 
forze di polizia. Questa è la 
situazione. 

Dopo aver trattato del pro­
blema della industrializzazio­
ne del Mezzogiorno, problema 
sempre aperto, il compagno 
Amendola ha ricordato che 
per affrontare i problemi di 
fondo, i problemi di una po­
litica di riforma agraria, quel­
li relativi alla lotta per la 
industrializzazione, alla lotta 
contro i monopoli, per affron­
tare i problemi di una poli­
tica creditizia, non si può non 
presupporre, se veramente si 

va operato uno sforzo orga­
nizzato, consapevole e pro­
duttivo come l'attuale per 
fronteggiare le conseguenze 
del maltempo. Non si poteva 
— aggiunge — fare di più e 
sono stati conseguiti successi 
sensibili mobilitando energie 
varie e raccogliendo oltre 700 
milioni dalla solidarietà dei 
cittadini. 

Da questo preambolo Tam­
broni prende le mosse per af­
frontare il merito della que­
stione asserendo che sin dal 
novembre scorso il governo 
venne a conoscenza di un 
i vasto piano di agitazioni > 
predisposto dalla CGIL e 
sconsigliò i dirigenti sinda­
cali dall'attuario. Il suggeri­
mento pere') non fu seguito. E 
qui va ricercata la responsa­
bilità degli incidenti. 

Sui fatti di Venosa iì mi­
nistro fornisce la versione già 
resa nota corredandola di 
qualche nuovo particolare: un 
corteo di disoccupati, cui s: 
aggiungono alcuni contadini 
dell'Ente Riforma si mettono 
a spalare il fanso da una stra­
da senza sapere che non po­
tranno esser pagati: un uffi­
ciale dei carabinieri cerca di 
dissuaderli ma non ci r.esce: 
più tardi arriva un contin­
gente di polizia che sequestra 
gli attiezzi di lavoro.. 

Da sinistra (tra viraci pro­
teste): Ma perchè? 

AMENDOLA: Con quale 
diritto? 

TAMBRONI: . po.ché iì 
sindaco aveva escluso la pos­
sibilità di pagarli: era .nuti-
le che lavorassero. Si costi­
tuì un assembramento mi­
naccioso al quale ia polizia 
reagì con il lancio di can­
delotti lacrimogeni; i dimo­
stranti risposero a sassate, la 
polizia ripiegò, esplosero del­
le bombe a mano che non so­
no in dotazione della polizia... 

FARALLI (PSD: Lessi il 
rapporto di un questurino ? 

TAMBRONI: ... la polizia ha 
sparato m .ina {protesti- vi­
vacissime a sinistra». 

fascicolo; la relazione sui fat­
ti di Foggia. La storia si r i ­
pete: il 20 febbraio i disoc­
cupati cercarono di invadere 
il municipio pretendendo un 
sussidio in danaro, la forza 
pubblica fu colpita da sassate 
e reagì con i lacrimogeni... 

MAGNO (PCI): Questa ver­
sione è copiata dal giornale 
degli agrari pugliesi! 

TAMBRONI: I dimostranti 
arrestati possedevano rasoi, 
coltelli e sbarre di ferro. 
(Interruzioni e proteste a si­
nistra). 

Il ministro dell'Interno r i ­
ferisce infine sui fatti di Co­
miso: a suo dire Paolo Vitale 
non era «ul luogo ed è morto 
per paralisi cardiaca dovuta 
a « situazione organica »... 

INGRAO: A manganellate! 
TAMBRONI: A Comiso si 

era svolto un corteo non au­
torizzato, comunque la poli­
zia non ha usato manganelli. 
Un deputato ha il dovere di 
dire la verità e gli on. Ma­
gnani e Faida hanno invece 
alterato i fatti. (Proteste e 
clamori a sinistra. Reiterate 
internirioni). 

Giunto alla conclusione, il 
ministro riconosce l'esistenza 
di situazioni di miseria e di 
malessere nel Mezzogiorno 
ma giustifica il governo as­
serendo che esso ha il dovere 
di » difendere lo Stato * e in­
vita l'Opposizione a » cam­

biare metodo > perché le agi­
tazioni non servirebbero a 
migliorare la situazione. 

AMENDOLA: Se volete 
evitare le agitazioni assicu­
rate lavoro ai disoccupati! 

Hanno ora diritto di repli­
care gli interroganti. Il pri­
mo è Giancarlo PAJETTA e 
nella sua rapida risposta egli 
solleva innanzitutto il pro­
blema della funzione della 
Opposizione: noi — egli dice 
— respingiamo la concezione 
paternalistica che vorrebbe 
assegnarci il compito di ta­
cere mentre il governo agi­
sce e. se è il caso, colpisce 
chi osa protestare. Quel 
« piano di agitazioni * che 
tanto ha scandalizzato Tam­
broni significa che i sindaca­
ti intendevano, con la lotta, 
richiamare l'autorità al dove­
re di intervenire nella dram­
matica situazione del Mezzo­
giorno. Il governo avrebbe 
dovuto comprendere il senso 
di queste iniziative e solle­
citare la collaborazione delle 
forze del lavoro per fronteg­
giare una situazione di mise­
ria che risulta preoccupante 
dalle stesse parole del mini­
stro: se infatti tra i disoccu­
pati che scesero in corteo a 
Venosa c'erano persino degli 
assegnatari, vuol dire che an­
che chi ha avuto un pezzo di 
terra non ce la faceva più a 
tirare avanti. 

Non si deve 
chi chiede di 

uccidere 
lavorare 

Ed ecco Pajetta porre a ricordare che magari, mentre 
Tambroni una serie di inter­
rogativi che scalzano la ver­
sione ministeriale e mettono 
a fuoco il nocciolo della que­
stione: quanta benzina si è 
consumata in questi giorni 
per le massicce operazioni di 
polizia ordinate da Tambroni? 
Quanto danaro che poteva es­
ser destinato a prevenire in­
cidenti e conflitti è stato spre­
cato? Cosa sarebbe avvenuto 
se i braccianti di Venosa 
avessero potuto continuare a 
spalare il fango da quella tra­
gica strada? E' possibile che 
i dimostranti abbiano — co­
me ha detto Tambroni — lan­
ciato bombe e sparato senza 
ferii e neppure un poliziotto? 
Si è chiesto il ministro per­
che l'onininne pubblica e — 
come è avvenuto nel caso 
Doìc: — autorevolissimi in­
tellettuali non credano alle 
versioni fornite dal governo? 
Perche su ogni fatto di san­
gue esistano due verità in 
contrasto, quella del governo 
e quella dell' Opposizione ? 

A sinistra: E chi ha uccisoIPerché, una buona volta, non 
Rocco Girasole alle sonile ? 

TAMBRONI: Dai tetti di 
molte case vicine furono spa­
rati colpi di arma da fuoco. 
Del resto il colpo che rag­
giunse Girasole ha una dire­
zione dall'alto in basso. Que­
sti sono i fatti, sui quali co­
munque pende una inchiesta 
giudiziaria. 

I.a burocratica lettura de'. 
rapporto poliziesco e aopena 
finita tra le proteste più vive 
della sinistra che Tambroni 

si accetta che parlamentari di 
tutti i partiti si mettano in­
sieme e vadano a vedere co­
sa è accaduto, accertino la 
verità che nessuno possa più 
discutere? Perché ci sì invita 
a rimetterci alle inchieste 
rludi7iarie quando ancora at­
tendiamo il processo a un 
luestore di Roma, quando 
ion è stato fatto il processo 
•or i fatti di Melissa? Perrhr 
'i si accusa di non sapere che 
^lì agenti sono povera gente 

estrae dalla cartella un altro!ouando siamo proprio noi a 

uno di loro :>r>ara su un biac 
ciante in un naese. suo padre 
viene bastonato in un altro 
villafnio perche reclama la­
voro? 

Concludendo Pajetta affer­
ma che nella Repubblica ita­
liana non si deve uccidere o 
bastonare chi chiede di lavo­
rare: lo Stato repubblicano 
non può essere una fortezza 
da difendere col mitra con­
tro i lavoratori, ma deve di­
ventare. grazie alla lotta uni­
taria del popolo, la Repub-

~i fondata sul lavoro. 
Sejue il monarchico Stefa­

no CAVALIERE il quale, da 
buon portavoce ded'agraria 
•Higliese. afferma che gli in­
cidenti di Foggia <on frutto 
di sobillatori e che il mini­
stro ha riferito i fatti con 
obiettività. La versione mini­
steriale dì ouesti fatti ^ in­
vece smentita punto r.er oun-
*o da! comoagno PELOSI che 
termina con una drammatica 
denuncia df Ila miseria che sf-
fligge i braccianti della sua 
terra: da mesi e mesi non la­
vorino e ner mesi ancora r.er. 
'avoreranno. Come faranno 
ner mangiare? Il ministro ha 
cariato d*»l!e sotfo<sr'-:7io-\i di 
solidarietà, ma quanto hanno 
dato sii egoisti agrari di 
Punlia? 

Vivaci scontri tra la sini­
stra e il centro si determi­
nano Quando nrende !a n^ro-
la il socialista GAUDIOSO 
->cr ristabilire la verità «mila 
morte di Paolo Vitale. L'on. 
Dante (del lo Interrompe ri­
dendo e da sinistra lo si apo­

strofa: deputato della Guif! 
deputato del questore.' Gau­
dioso spiega che il questui t> 
di Ragusa è un agrario di 
Comiso e suole usare l'auto­
mobile dello Stato per j biso­
gni della famiglia. 

ASSENNATO: Denunciatelo 
per peculato! 

GAUDIOSO: Il questore ha 
interesse che la manadopeia 
a Ragusa si mantenga a bas*o 
prezzo perché è l'uomo dr_M. 
agrari e dei monopoli! (Dante 
protesta risentito). 

Ora dall'episodio di Comiso 
il compagno Girolamo LI 
CAUSI muove per affrontare 
il più vasto problema della 
politica dello Stato italiano 
nei confronti delle masse di­
seredate della Sicilia. L'ora­
tore si rifa a un documento 
storico ancora estremamente 
attuale: l'inchiesta Sonnino-
Franchetti sulle condizioni dei 
lavoratori dell'isola, e dello 
statista conservatore enh ri­
corda la precisa individuazio­
ne dell'egoismo delle classi 
dominanti siciliane e del.e 
complicità tra lo Stato e que­
sti ceti di sfruttatori esosi. 
Quelle pagine — dice Li Cau­
si — ci ripropongono, un pro­
blema ancora attuale e a vol­
te cj spiegano persino cerf; 
episodi di cronaca. Guardia­
mo. ad esempio, a ciò che è 
accaduto al commissario d> 
P.S. di Partinico: egli era riu­
scito ad appurare che in casa 
del sindaco i maggjorent' ù.-\ 
luogo, a cominciare dall'ufa­
ciale dei carabinieri, pratica­
vano il gioco d'azzardo e vin­
cendo e perdendo centinaia 
dr migliaia di lire: è bastato 
che avesse segnalato il fatto 
per esser trasferito a Ragusa! 

Sarebbe nero sbagliato — 
dice Li Causi — credere ch<> 
tutto è rimasto come all 'epi­
ca di Sonnino. Il fatto nuovo 
di ogei sta nella maturazione 
•iella co^r;en?a contadina: 70-
80 anni fa -; br-icriant-: appal­
tavano i municini. tagliavano 
la festa ai nobilotti. saccnet-
giavano le loro ricchezze: oc-
zt non assaltano, non ucci­
dono. non di-tru^nono n c -
chez7i ma manifestano, r i­
vendicano «1 diritto di Von-
quistare col voto i municini. 
vogliono amm-nistrare "a <o-
^ pubblica. E' contro oues'a 
nuova coscienza rhe si sch.e-
ra la forza nubhlica*' Ma in 
'al modo non si difende lo 
Stato, ma solo il nr'.vile^-o 
desìi agrari. 

Chiude le reol'ch'- •" •-"TT-
pagno socialista DUGONI. V. 
ouale nrotesta firramenV cr-i 
Tambroni rverché qunM:. «ra 
un poliziotto e un dennta'o 
ha mns'rafo di credo." i un 
no,:7;o!fo 

Infine i! compaeno VILLA­
NI sollecita una interroca-
7ior<* suali incidenti d =aba#o 
-» Benevento annuncia che 
uno dei lavoratori nicchiati 
ha cessato di vivere. Tamh~o-
T: dichiara di ienoraro il fat-
•o e la «editti si chiude 

11 nuovo senatore 
sostituto «I» Vanoni 
L'or- Emanuele Samek Lodo­

vici è *ta:o og^i proclama'^ 
senatore ir. scstituziore 
defunto <en. F.z:o V^ror.!. 
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